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Il discorso accademico, di cui qui si propone la 
ristampa anastatica, dedicato a Giangastone Gran-
duca di Toscana e tenuto nel 1731 da Giovan 

Domenico Civinini al cospetto dei membri della So-
cietà Botanica fiorentina, costituisce un altro tassello 
significativo per la ricostruzione della storia del caffè, 
una storia ancora non scritta in tutta la sua ampiezza e 
complessità di implicazioni scientifiche, economiche, 
filosofiche, linguistiche e di costume. È noto peraltro 
che il caffè suscitò particolare interesse a partire dal 
Cinquecento, da quando cioè la coltivazione della 
pianta e l’uso della bevanda, già ben radicati nelle 
regioni del medioriente islamico, cominciarono a dif-
fondersi anche nell’Europa occidentale. In uno scorcio 
di tempo che va dal Cinquecento a tutto il Settecento, 
viaggiatori, mercanti, diplomatici, ma anche botanici 
e medici furono attratti dalle novità “esotiche”, in 

Introduzione



raffaella setti

- 8 -

particolare da alcuni prodotti, come appunto il caffè, 
tanto diffusi e caratterizzanti la vita quotidiana dei 
popoli visitati: l’interesse scientifico portò al recupero 
e alla sistematizzazione delle conoscenze accumulatesi 
nei secoli sull’origine e sulle proprietà della pianta e 
della bevanda che se ne trae, tramandate sempre in un 
alone di leggendario mistero da cui ancora oggi non 
appaiono del tutto liberate.

L’autore, nato sul finire del Seicento, figlio di Lo-
dovico, stimato chirurgo della nota famiglia pistoiese 
dei Civinini (che ottenne la cittadinanza fiorentina 
nel 1740), fu medico come il padre, allievo di Tom-
maso Puccini, professore di medicina e filosofia allo 
Studio di Pisa. Il 7 settembre 1729 diventò membro 
della Società Botanica fiorentina, prima associazione 
del genere in Europa, fondata nell’autunno del 1716 
dal botanico e micologo Pier Antonio Micheli e 
accorpata all’Accademia dei Georgofili nel 1783 per 
disposizione di Leopoldo II di Toscana. Il Granduca 
in effetti attuò un piano di riduzione e accentramento 
delle Accademie, lo stesso per cui anche l’Accademia 
della Crusca fu riunita all’Accademia Fiorentina. La 
nomina del Civinini ad accademico della Società si 
trova registrata nei Diari conservati presso la Bi-
blioteca di Botanica dell’Università di Firenze (Ms 
98.1, c. 37r.), e il suo nome compare con una certa 
regolarità tra gli accademici presenti alle adunanze 
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fino al verbale del 24 settembre 1751 (c. 190v.), in 
cui troviamo registrato l’annuncio della sua morte, 
avvenuta all’inizio dell’estate dello stesso anno. Per la 
Società Botanica fiorentina sono gli anni in cui si avvi-
cendano alla presidenza Scipione Capponi e Ferrante 
Capponi, quest’ultimo affiancato dal Segretario An-
drea Alamanni. Proprio il 1731, anno del discorso del 
Civinini, segna l’attribuzione a Pier Antonio Micheli 
della carica di Sovrintendente universale dei Semplici, 
quello che ancora oggi è l’orto botanico di Firenze. 
Queste sono le uniche notizie riguardanti il Civinini 
contenute nei verbali della Società Botanica, dove sono 
invece del tutto assenti riferimenti al discorso Della 
storia e natura del caffè, pubblicato nello stesso 1731, 
presso la Stamperia Paperini di Firenze. Per questa 
lezione il Civinini deve aver avuto qualche menzione 
critica sulla rivista Novelle Letterarie di cui si trova 
un riferimento nel tomo xi dell’anno 1745. Fu autore 
anche del trattato Della storia degli agrumi (1734), ma 
senza dubbio non siamo di fronte a un personaggio di 
grande rilievo; i suoi scritti, pur non avendogli procu-
rato notorietà, gli hanno però garantito un posto nella 
Biblioteca georgica, ossia Catalogo ragionato degli scrittori 
de agricoltura, veterinaria, agrimenssura, meteorologia, 
economia pubblica, caccia, pesca, ec. spettanti all ’Italia 
del proposto Marco Lastri (Firenze, nella Stamperia 
Moücke, 1787). In particolare, al discorso sul caffè 
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sono dedicate alcune righe con cui viene riassunta 
la parte dedicata dal Civinini all’introduzione della 
pianta in Europa.

Merita senz’altro qualche osservazione anche la 
scelta di dedicare la lezione al Granduca di Toscana 
Giangastone de’ Medici: a parte inevitabili ragioni 
di opportunità politica nei confronti del massimo 
esponente della famiglia al governo della città e del 
principale promotore del rinnovamento della Società 
Botanica, occorre riconoscere che la figura di Gian-
gastone risulta, in quegli anni, al centro di una rete 
di relazioni culturali e scientifiche particolarmente 
significative. A lui infatti si deve il rinnovamento dello 
Studio pisano e poi di quello fiorentino con l’intro-
duzione di nuovi corsi (dal diritto della natura alla 
chirurgia, all’astronomia) affidati ai maggiori esperti 
del tempo quali Pompeo Neri, Guido Grandi e gli 
scolopi Odoardo Corsini e Alessandro Politi. Uomo 
di grande cultura e formato in un clima di notevole 
rinnovamento scientifico e filosofico, Giangastone 
doveva apparire al Civinini l’interlocutore ideale per 
chi volesse sostenere la scienza sperimentale: il suo 
atteggiamento filosofico era infatti caratterizzato da 
un eclettismo in cui le teorie di Cartesio, di Galileo, 
di Gassendi, la nuova fisica e metafisica di Locke e 
Newton convivevano con l’ortodossia cattolica verso 
la quale il Granduca aveva sempre mostrato un atteg-
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giamento tendenzialmente conciliante. Sicuramente 
anche per questa libertà di pensiero, Giangastone fu 
il dedicatario di numerose e importanti opere date 
alle stampe nella prima metà del Settecento: basti per 
tutte la quarta edizione del Vocabolario degli Accademici 
della Crusca (1729-1738), arricchita di molti termini 
scientifici e filosofici.

L’impianto della lezione del Civinini è in perfetta 
sintonia con altre trattazioni dedicate al caffè che, a 
partire dalla seconda metà del Seicento, iniziarono 
ad avere più chiare ambizioni “scientifiche” rispetto 
alle relazioni di viaggiatori. Questi, già dalla fine 
del Cinquecento, avevano riferito di questo prodotto, 
inserendo la descrizione della pianta e della bevanda 
in contesti che mantenevano sempre un acceso gusto 
per il fascino dell’esotico. Tale approccio appare fin 
dall’attacco della lezione di Civinini, che apre con un 
elogio della Natura descritta come “madre amorevole e 
ricca” che ha fornito agli uomini, oltre al necessario per 
nutrirsi, una straordinaria quantità e qualità di erbe 
e di frutti la cui sola utilità è quella di offrire piacere 
attraverso i loro profumi e i loro sapori; si sofferma poi 
sull’importanza dell’ingegno umano che, attraverso 
l’osservazione della natura e la diretta esperienza, ha 
scoperto le proprietà di un numero straordinario di 
piante. L’uomo moderno – aggiunge Civinini – ha il 
vantaggio di disporre di molte più terre conosciute e 
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di poter godere di erbe e frutti che crescono in paesi 
lontani: tali osservazioni confermano l’apprezzamento 
pacato, ma convinto, del nostro medico pistoiese per lo 
spirito di scoperta e di sperimentazione scientifica con 
enormi potenzialità per lo sviluppo della conoscenza 
e della civiltà.

Le fonti botaniche prendono le mosse dalla cita-
zione di Prospero Alpino che già nella sua opera De 
plantis Aegypti del 1592, quando ancora in Europa 
la diffusione e la moda del caffè erano ben lontane, 
riferiva della bevanda fatta con i semi di caffè. Tra 
le numerose specie, in particolare di alberi e arbusti, 
spontanei o coltivati, di più largo uso nella terapeutica 
egiziana, Alpino si sofferma sulla pianta della bun 
o buna, i cui semi tostati servivano a preparare una 
bevanda molto usata in Egitto, detta caova: si tratta 
appunto del caffè. All’interesse del botanico, Alpino 
aggiungeva anche quello medico-farmacologico, ini-
ziando a osservare ed elencare gli usi terapeutici della 
bevanda, lungi dal supporre quale voga essa avrebbe 
preso più tardi in gran parte del mondo. Accanto ad 
Alpino appaiono altri antichi testimoni e studiosi 
di questa novità esotica. Fra essi Pietro Della Valle 
(1586-1652), letterato romano e grande “pellegrino” 
(come lui stesso si definì nei suoi Viaggi, resoconto 
delle sue peregrinazioni dal 1614 al 1626), dedica un 
brano pieno di colore alla descrizione del modo di 
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preparare e degustare la bevanda da parte dei Turchi. 
Potrebbe essere stato proprio lui ad averla portata nei 
salotti della sua città. Si ricordano inoltre il misterioso 
viaggiatore Ruvolfio e l’orientalista Antoine Gal-
land che nel 1697 terminò e pubblicò la Bibliothèque 
orientale, ou Dictionnaire universel contenant tout ce 
qui regarde la connoissance des peuples de l ’Orient, a cui 
un altro importante conoscitore di “cose orientali”, il 
francese Barthélemy d’Herbelot de Molainville (1625-
1695), aveva dedicato tutta la vita, senza però riuscire 
a portarla a compimento. Sulla base di supposizioni 
presenti nelle opere di questi autori, Civinini ac-
cenna alla possibilità che addirittura già Avicenna 
conoscesse il caffè (benché probabilmente si tratti di 
un topos letterario); dalla Biblioteca orientale Civinini 
attinge alcuni elementi per mostrare l’errore in cui era 
caduto il medico persiano e, in tempi moderni, anche 
Fausto Nairone (libanese maronita, di madrelingua 
arabo, professore di lingue orientali a Roma), autore 
del trattatello De saluberrima potione Cahvè seu Cafè 
nuncupata, scritto in latino e pubblicato in estratto su 
un giornale italiano nel 1671.

Il buncho (anche bunk) di cui parla Avicenna è una 
radice che non ha niente a che vedere con il bun (o 
bunn, pronunciato in arabo anche ban o ben), nome 
della fava e dell’arbusto del caffè e questo conferme-
rebbe la teoria che il caffè, la cui pianta era nota in 
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Etiopia pare già dal 400 a.C., sia rimasto sconosciuto 
all’occidente almeno fino all’inizio del Cinquecento, 
quando i monaci Dervisci yemeniti residenti al Cairo 
lo introdussero in questa città, da cui poi si diffuse 
negli altri paesi affacciati sul Mediterraneo. Sempre 
dalla Biblioteca Orientale, che appare senz’altro una 
delle fonti più compulsate dal Civinini, arriva la storia 
del Mufti Gemaledin (monaco derviscio) a cui viene 
attribuito il merito di aver raccomandato la bevanda 
del caffè ai suoi confratelli; Antoine Galland, facendo 
riferimento a due manoscritti (uno arabo e uno turco) 
della Biblioteca Reale di Parigi, riporta la storia di 
Gemaledin che, andato in Persia per affari, vide che 
si beveva il caffè; una volta tornato in Patria se ne 
ricordò per alleviare i suoi malesseri e scoprì che era 
utile anche ad allontanare il sonno. Civinini spiega 
così la diffusione sempre più ampia della bevanda in 
Asia e in Egitto, fino al suo arrivo in Europa.

Nel seguire le vicende del nome del seme e della 
bevanda alla ricerca dei percorsi che li hanno portati 
anche in Europa, Civinini rivela quelli che possono 
essere stati i fraintendimenti avvenuti nella trasmis-
sione e nell’interpretazione di resoconti e memorie di 
viaggio. Se si è sbagliato Nairone, per il quale l’arabo 
era lingua materna, bisognerà a maggior ragione 
capire e giustificare – questo il commento del nostro 
accademico – Laurent d’Arvieux, viaggiatore francese, 
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che nei suoi Memoires offre un’interpretazione erronea 
di quanto contenuto nei Traitez nouveaux et curieux du 
café, du thé et du chocolate di Sylvestre Dufour, che oggi 
peraltro sappiamo essere quasi una copia degli scritti 
di Nairone, almeno per la parte relativa al caffè. La 
confusione nasceva dal considerare cahoveh il nome 
arabo del caffè, mentre si trattava della pronuncia 
turca (in arabo non c’è la vocale e); in arabo è caho-
vah, che sempre d’Arvieux pare aver sovrapposto a 
un’altra parola araba – caeüa ‘forza, vigore’ – che si 
scrive e si pronuncia tuttavia in maniera molto diversa 
da cahovah. Dufour in realtà sostiene che il vocabolo 
deriva da cahueh pronunciato alla turchesca.

In questa ampia rassegna di fonti riconducibili a 
mercanti e viaggiatori diretti testimoni delle usanze 
orientali, salta agli occhi un’assenza: Civinini sembra 
non conoscere, ma più probabilmente sceglie di non 
considerare, il trattatello sul caffè (questo il sottotitolo 
scelto dallo stesso autore) Bevanda asiatica di Lui
gi Ferdinando Marsili, uscito a Vienna nel 1685. 
Questa “dimenticanza” è forse dovuta all’impianto 
prevalentemente romanzesco dell’opera, o all’approc-
cio eclettico del Marsili, uomo curioso e interessato 
a cose molto diverse tra loro, dalle fortificazioni alle 
usanze dei popoli lontani, dai principi medici alle 
buone abitudini igieniche e alimentari. La parte più 
propriamente tecnica del suo trattato, Marsili la affida 
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alla traduzione di una relazione, quella di Husayn 
Efendi in cui si trova la descrizione della pianta del 
caffè, delle fasi di coltivazione, delle caratteristiche dei 
suoi frutti e degli effetti della bevanda sull’organismo 
umano. Proprio questa parte sembra ben conosciuta e 
usata da Civinini quando, alla fine del suo discorso, si 
sofferma sulle proprietà della bevanda e sui benefici 
che può portare a chi ne faccia uso con consapevolezza 
e moderazione.

Oltre alla conoscenza delle fonti e alla capacità di 
comporre in una serie di “narrazioni” i dati a disposi-
zione, un altro aspetto molto significativo caratterizza 
la lezione di Civinini: tra le righe emerge la netta 
volontà di ricostruire la storia del caffè attraverso 
personaggi e percorsi concreti e verificabili. Tale at
teggiamento porta l’autore a ridimensionare l’affida-
bilità dei numerosi racconti più o meno fantasiosi e 
affascinanti relativi all’origine e alla diffusione della 
pianta e della bevanda. Ai molti miti e alle molte leg-
gende sorte intorno al caffè, dalla sua identificazione 
con il Nepentes omerico (bevanda che Elena avrebbe 
preparato al banchetto per Telemaco come rimedio 
alla malinconia citata anche da Pietro Della Valle) 
e alle rielaborazioni romanzesche che ritroviamo in 
molte opere della tradizione letteraria non solo euro-
pea (tra gli scrittori italiani, in primo luogo Ariosto e 
Tasso), Civinini affianca il racconto dei viaggi, delle 
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scoperte, delle ricerche che hanno fatto conoscere in 
Europa e poi in Italia questo prodotto con i suoi riti 
e la sua cultura.

Proprio con questo intento viene introdotto un 
elemento molto concreto: il caffè si è dimostrato fonte 
di grandissimi guadagni e se africani e asiatici non ne 
hanno sviluppato la coltivazione (che sembra essere 
rimasta per secoli limitata alla provincia dello Yemen, 
anche se i popoli confinanti avrebbero avuto un ter-
ritorio e un clima altrettanto favorevoli alla sua col-
tivazione), l’hanno fatto gli europei. Civinini quindi 
ricorda che il primo a portare la pianta del caffè in 
Europa fu Niccolò Virsen (Console d’Amsterdam e 
Prefetto della Compagnia delle Indie orientali, anche 
se sembra in realtà che fu il mercante olandese Pieter 
Van der Broeke a sottrarne alcune piante agli arabi) 
che nel 1616 ne donò un esemplare all’Orto botanico 
di Amsterdam dove dette origine ad altri esemplari: 
alcuni vennero diffusi prima a Parigi, al Giardino 
Reale di Luigi xiv, e nel 1715 a Pisa, all’Orto bota-
nico di Cosimo iii, dove la pianta crebbe molto bene 
grazie a Michelangiolo Tilli, medico e botanico che 
introdusse l’uso delle serre per le colture del caffè e 
dell’ananas. Con queste considerazioni Civinini rende 
onore a due categorie di persone che hanno grande-
mente contribuito allo sviluppo economico e culturale 
europeo: i sovrani illuminati, e tra questi proprio i 
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Medici, attenti alle nuove scoperte e alle occasioni 
di progresso scientifico e di guadagni, e gli scienziati 
che hanno messo a disposizione le loro conoscenze per 
dare fondamento scientifico alle proprietà benefiche 
e terapeutiche attribuite al caffè e per smentire i tanti 
pregiudizi, religiosi e culturali, che continuavano a 
circolare intorno sia alla bevanda sia ai popoli abituati 
ad assumerla quotidianamente.

Dopo la trattazione delle vicende che hanno portato 
in Europa la coltivazione della pianta e l’uso della 
bevanda, Civinini passa alla parte più scientifica con 
la descrizione delle analisi a cui è stato sottoposto il 
caffè dagli scienziati europei. Il primo aspetto preso 
in considerazione è il sapore che viene definito “ama-
rognolo e austero”, ma l’affermazione appare un chiaro 
pretesto per citare due illustri letterati accademici 
della Crusca che, tra i primi, avevano accolto la nuova 
bevanda nei loro componimenti. Sono noti infatti i 
riferimenti al sapore del caffè fatti da Francesco Redi 
e Anton Maria Salvini in alcuni loro versi; il primo, 
nel Bacco in Toscana, lo paragona al veleno per il pun-
gente gusto amaro, il secondo, in un sonetto sulle 
terre odorose (o buccheri), usa l’espressione “gentile 
austeritade”. Ma questi cenni letterari introducono la 
descrizione che davvero sembra interessare l’autore: 
i risultati ottenuti dagli Accademici della Società di 
Londra che avevano cimentato il seme al fuoco e, 
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una volta “notomizzato” (‘analizzato minutamente’), 
avevano scoperto gli elementi di cui si compone: un 
sale fisso e un sale volatile, più una parte oleaginosa e 
sulfurea. Civinini precisa che attraverso la tostatura 
(“abbronzatura”), operazione delicata perché se ec-
cessiva può rendere il seme inutilizzabile, si liberano 
ed esaltano gli aromi; per un buon caffè il seme de
ve essere fresco, non molto grosso, di colore verde e 
tostato e macinato da poco tempo, altrimenti le parti 
“più sottili” tendono a svanire. Sarebbero proprio i 
sali “pungenti” presenti nel caffè a determinare un 
movimento molto confuso e sregolato degli atomi 
che colpiscono le papille gustative e trasmettono così 
il sapore amaro. Sono evidenti i riferimenti alla teoria 
filosofica del sapore prodotto dal “movimento degli 
atomi” di Lorenzo Bellini (Firenze 1643-1704): nella 
sua descrizione delle papille gustative liriguali pub-
blicata a Bologna nel 1665 (contenuta in un’opera dal 
titolo De Gustus organo novissime deprehenso; praemissis 
ad faciliorem intelligentiam quibusdam de sapori bus) 
Bellini seguiva la concezione atomistica democritea, 
per cui le sensazioni sarebbero date dagli atomi che 
colpiscono gli organi di senso e, nel caso del gusto, 
dai sali che colpiscono le papille gustative.

Dall’analisi di laboratorio, attraverso un passaggio 
consequenziale del tutto prevedibile, si considerano 
gli effetti del caffè sull’organismo umano, aspetto 
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di particolare interesse per il medico Civinini che 
sembra muoversi sulle orme di Husaym Efendi, un 
autore mai citato esplicitamente. Anche in merito alle 
proprietà terapeutiche e medicinali della bevanda, il 
discorso si colloca sulla scia delle trattazioni più af-
fidabili sotto il profilo “scientifico”, assume uno stile 
più asciutto e preciso, pur non rinunciando a qualche 
citazione letteraria (Dante, Ariosto ma anche Plato-
ne, Ovidio, Boccaccio) utile a impreziosirne la prosa 
e a mostrare all’uditorio l’erudizione dell’autore. Si 
inizia dagli effetti positivi del caffè che, molto caldo 
e con pochissimo zucchero, sembra migliorare la 
digestione, lenire l’acidità e svolgere un’azione flui-
dificante sugli “intasamenti” del fegato e delle altre 
“viscere”. In generale il caffè sarebbe un buon diluente 
delle sostanze grasse e riuscirebbe a portare al sangue 
sostanze “meglio disciolte”: a tale proposito Civinini 
riferisce dell’uso oltremontano del “latte caffeato”, 
utilizzando tra l’altro un aggettivo derivato del nome 
caffè, calcato sul latino e già utilizzato in precedenti 
trattati latini, per dire ‘diluito, mescolato con caffè’ 
al fine di rendere più digeribile il latte. Da questa ca-
ratteristica deriverebbero anche i suoi effetti diuretici, 
già illustrati nei resoconti di Pietro della Valle, il quale 
notava, a riprova delle qualità del caffè, che i popoli 
orientali, grandi bevitori di caffè, non soffrivano di 
idropisia e di podagra, malattie tipicamente dovute a 
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ritenzione idrica. La stessa proprietà solutiva veniva 
attribuita al caffè anche per lo “spurgo” dei catarri (in 
quanto “dilata il petto e promuove lo spurgo”). Perciò 
la bevanda era consigliata nel trattamento di disturbi 
e malattie dell’apparato respiratorio, dalle tossi con-
tumaci all’asma ortopnea, fino alla tisi. A proposito 
dei benefici apportati dall’assunzione del caffè alla 
termoregolazione (chiamata “l’insensibile traspirazio-
ne”), Civinini si affida agli studi di Santorio Santorio 
(1561-1636), amico e ammiratore di Galileo, ideatore 
del pulsometro e di una grande bilancia per studiare 
le trasformazioni metaboliche. A Santorio si deve an-
che il trattato De statica medicina (1614) che raccoglie 
i risultati di trent’anni di osservazioni e di ricerche 
quantitative sul metabolismo. Non potevano infine 
essere trascurati i benefici principali del caffè, rendere 
la mente più vigile e acuta, rinfrancare lo spirito, le-
nire il mal di testa e combattere sonnolenza e apatia, 
quelle stesse qualità notate ed esaltate dai monaci 
dervisci quando avevano diffuso la bevanda in Egitto. 
Principalmente quindi il caffè è riconosciuto come un 
ottimo tonico, tanto da essere consigliato quasi come 
un vero e proprio rimedio farmacologico.

Ma ci sono anche possibili controindicazioni nel
l’uso, e soprattutto nell’abuso, del caffè: il primo ri-
ferimento che Civinini cita in tal senso, anche se per 
smentirlo, è il medico anatomista e botanico tedesco 
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Simon Paulli (1603-1680), autore di un commentario 
sull’abuso del tè e del tabacco, in cui sosteneva che 
il caffè portasse come rischio la sterilità maschile. 
Civinini esclude questa minaccia con la considera-
zione, decisamente poco scientifica, che i Turchi, pur 
bevendo caffè in abbondanza, sono molto numerosi; 
non può comunque fare a meno di considerare alcuni 
danni per la salute dovuti all’uso eccessivo di caffè. 
Il caffè non sembra essere dannoso di per sé, ma può 
provocare disturbi in persone di costituzione partico-
larmente “secca e adusta” per gli effetti diuretici che 
possono portare alla disidratazione; può essere nocivo 
a quelli di “gracile complessione”, a chi soffre di in-
sonnia, di mal di testa e di disturbi cardiaci, perché il 
caffè è “pieno di parti focose e irritative” e può rendere 
sregolato il “nerveo liquore” (‘quel liquido tenuissimo 
che dentro la cavità de’ nervi alberga’).

Oltre alle espressioni appena citate, Civinini utiliz-
za più in generale una terminologia medica tipica del 
suo tempo con definizioni come “costituzione di corpo 
secca e adusta”, “impastati di umori zulfurei, di fluidi 
volatili e spiritosi”, “depascimento della parte rorida 
del sangue”, espliciti riferimenti, dichiarati dallo stesso 
autore, alle teorie di Giuseppe Del Papa (1648-1735), 
archiatra empolese al servizio dei Medici (di Cosimo 
iii e di Giangastone) e, dal 1698, accademico della 
Crusca, consulente per le voci mediche entrate nella 



introduzione

- 23 -

quarta edizione del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca (1729-1738). Con la sua Lettera della natura 
dell ’umido e del secco, indirizzata a Francesco Redi 
nel 1681 e citata nel Vocabolario proprio ad esempli-
ficazione di alcuni termini medici, Del Papa, pur 
mettendo al centro della trattazione la teoria del secco 
e dell’umido (di chiara matrice galenica), contribuì 
a rimuovere i presupposti fisiologici della medicina 
tradizionale, in un periodo caratterizzato dalla tran-
sizione tra la ripresa dell’atomismo classico del primo 
Seicento e l’approccio quantitativo aperto da Huygens 
e Newton. Ma Civinini limita l’approfondimento 
“medico” e passa abbastanza rapidamente alla con-
clusione del suo discorso dedicata a un sensatissimo, 
quanto poco originale, richiamo alla moderazione: 
tutto oltre la giusta misura può diventare nocivo, 
questo il criterio fatto proprio dal Civinini anche per 
l’uso del caffè. A sostegno di questo principio di buon 
senso chiama i massimi esponenti della filosofia e della 
letteratura classica, da Ovidio, “poeta sulmonese”, a 
Boccaccio nella sua conclusione al Decameron, fino a 
Platone, ponendo a sigillo la massima greca “ᾌριστον 
μέτρον”, ‘la cosa migliore è la misura’, seguita da un 
elogio della “sobrietà”, ispirato al trattato Della vita 
sobria (Padova 1558) di Alvise Corner (citato nella 
forma italianizzata Luigi Cornaro, 1475-1566), unica 
garanzia per una vita sana e lunga.
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Il congedo prevede un ringraziamento alla gentilez-
za e all’attenzione degli accademici che hanno assistito 
alla lezione e un’ammissione della “rozza diceria” del
l’autore che sembra andar oltre la modestia prevista 
dalle normali convenzioni della retorica, con l’ultimo 
rigo significativamente occupato dalla citazione con-
clusiva di un verso del sonetto ccvi di Petrarca, “che 
spesso occhio ben san fa veder torto”.
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Etimologia e attestazioni storiche

Il nome scientifico coffea arabica, introdotto da 
Linneo nel 1737 nella sua classificazione botanica, se 
non rende conto dell’ormai assodata origine africana 
della pianta, ne indica correttamente l’etimologia 
araba. La parola deriva infatti dalla base araba qahwa 
(‘vino’, e poi per estensione ‘bevanda estratta da frutti’ 
e quindi anche quella ‘estratta da semi rosso scuro con 
effetti eccitanti’), ma arriva in Europa attraverso la 
mediazione del turco khavè ‘bevanda tratta dai semi 
della coffea’, in seguito alla diffusione in Turchia e 
in Egitto della pianta, dei suoi semi e della bevanda 
che se ne ricava. In occidente la parola si trasmette 
proprio con la pronuncia turca kahvè e arriva alla 
forma moderna, in cui si stabilizza nelle principali 
lingue europee, con il passaggio da v (consonante 

nota linguistica
Ca ff  è: origine e storia di una parola
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fricativa labiodentale sonora) alla corrispondente 
sorda f, per cui da khavè si arriva all’italiano caffè 
con una doppia f. Difficile stabilire come e quando 
si sia affermata questa forma, con labiodentale sorda 
( f ) al posto della sonora (v), nel toscano e quindi in 
italiano; la stabilizzazione è avvenuta nel corso della 
seconda metà del Seicento, ma non è stata individuata 
con certezza la fonte da cui possa essere stata diffusa 
in modo pervasivo e definitivo. Come ipotizzato da 
Raymond Arveiller (1963) per il francese, deve essere 
stato fondamentale il Traitez nouveaux et curieux du 
café, du thé et du chocolate di Sylvestre Dufour (1671) in 
cui sono attestate, accanto a molte altre varianti prese 
dalle tantissime fonti raccolte dal Dufour, le forme 
Caphé e Caffé (in cui l ’uso dell’iniziale maiuscola 
indica la provenienza straniera). Dufour inserisce il 
termine in questa grafia, molto probabilmente con 
l’intenzione di riprodurre la pronuncia affermatasi, 
almeno a Parigi, nel decennio tra il 1660 e il 1670 e 
per dimostrare che la forma cafè è entrata in francese 
direttamente dal turco e non attraverso l’italiano. 
Tale ricostruzione per il francese va a confermare, a 
maggior ragione per l’italiano, il passaggio dal turco, 
in cui la parola doveva essere pronunciata così come 
si è affermata nelle principali lingue europee. Un’altra 
ipotesi, fondata invece sull’origine africana della pian-
ta, fa diretto riferimento alla regione Kaffa, in cui era 
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molto diffusa la pianta della coffea. Le testimonianze 
documentarie e il percorso che il caffè e i suoi usi han-
no fatto per arrivare in Europa, tendono a confermare 
l’origine araba della parola, con mediazione del turco 
per l’entrata in italiano.

Contrapposto al vino, proibito dalla religione isla-
mica e con effetti negativi sulla concentrazione e la 
lucidità, il caffè divenne quasi un emblema dell’im-
pero arabo. È anche per questo motivo che, al suo 
arrivo in Europa, fu accompagnato dall’appellativo 
di “vino dell’Islam”. Si racconta che il suo uso presso 
le popolazioni islamiche fosse allora così smodato da 
produrre effetti pericolosi quanto quelli del vino. Solo 
successivamente, in Europa, si sarebbero scoperti gli 
effetti benefici del caffè proprio contro l’ubriachezza, 
ma questo non fu comunque sufficiente a tenere il 
caffè al riparo da censure e pregiudizi. Già nel mon-
do islamico, nel corso del xvi secolo, si era tentato 
senza successo di vietarlo. Al suo arrivo in Europa, 
all’inizio del Seicento, manifestazioni di particolare 
riprovazione si ebbero da parte dei cattolici che lo 
definirono “un’invenzione di Satana” e addirittura 
chiesero al papa di bandirlo; papa Clemente viii (tri-
stemente famoso per aver mandato al rogo Giordano 
Bruno) assaggiò il caffè e ne restò talmente soddisfatto 
che decise di “battezzarlo”, sancendone così la piena 
legittimità anche nel mondo cristiano. Non finirono 
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tuttavia sospetti e diffidenze verso questa novità esoti-
ca, anche da parte di letterati e uomini di cultura. Non 
è un caso che una delle prime attestazioni letterarie 
della parola caffè per indicare la bevanda si trovi nel 
ditirambo di Francesco Redi Bacco in Toscana (1685): 
“Beverei prima il veleno / Che un bicchier, che fosse 
pieno / Dell’amaro e reo caffè: / Colà tra gli Arabi, / 
E tra i Giannizzeri / Liquor sì ostico, / Sì nero e tor-
bido / Gli schiavi ingollino. / Giù nel Tartaro, / Giù 
nell’Erebo / L’empie Belidi l’inventarono, / E Tesifone 
e l’altre Furie / A Proserpina il ministrarono; / E se 
in Asia il Musulmanno / Se lo cionca a precipizio, / 
Mostra aver poco giudizio”. In Redi, oltre all’avver-
sione per la nuova abitudine proveniente dal mondo 
arabo, ha un peso determinante la finalità dell’opera, 
tutta tesa all’esaltazione del vino, di cui il caffè appare 
come un ridicolo rivale.

Per offrire un quadro delle prime attestazioni della 
parola caffè in italiano non possiamo comunque limi-
tarci all’uso letterario. È interessante inoltre conside-
rare i diversi significati via via assunti dalla parola, 
che riflettono da vicino il quadro sociale e culturale 
europeo, ma in particolare italiano, in cui il caffè si è 
diffuso e affermato.
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Caffè ‘pianta e/o seme di pianta’

Il primo significato con cui si trova attestata la 
parola caffè in un testo scritto in italiano è quello di 
‘pianta e/o seme di pianta’; ne parla nelle sue Relazio-
ni (1585) Giovan Francesco Morosini, ambasciatore 
(bailo, in veneziano) a Costantinopoli della Repub-
blica veneta dal 1582 al 1585. Morosini si sofferma sul 
carattere ozioso della gente di Costantinopoli e sulla 
loro abitudine a bere continuamente, per le strade o 
nelle botteghe, “acqua negra bollente” ricavata “d’una 
semente che chiaman caveè”. La bevanda quindi an-
cora non viene denominata, ma il seme da cui si trae 
è riportato con il nome che gli davano i turchi. Come 
già accennato, la pianta era arrivata in Europa attra-
verso i mercanti olandesi che ne avevano sottratti agli 
arabi alcuni esemplari ed erano riusciti a farli arrivare 
nel 1616 all’orto botanico di Amsterdam: nel 1713 una 
pianta di caffè, coltivata in questo giardino botanico, 
è descritta da A. De Jussieu con il nome di Jasminum 
arabicanum, ‘gelsomino arabo’, nome suggerito dalla 
somiglianza dei fiori del caffè a quelli del gelsomino. 
Da Amsterdam altre piante di caffè si erano poi dif-
fuse prima a Parigi e nel 1715 anche in Italia, a Pisa 
all’orto botanico di Cosimo iii e, sempre dall’Olanda 
e dalla Francia, il caffè aveva raggiunto le colonie del 
Sudamerica e dell’Africa, dove la sua coltivazione si 
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caratterizza ancora oggi per la vastità delle piantagioni 
e per la qualità del prodotto.

Caffè ‘ bevanda’

Più ricca e articolata la storia della parola caffè nel
l’accezione di bevanda. I primi riferimenti, ancora in 
latino, si trovano nel trattato De plantis Aegypti del 
1592 di Prospero Alpino (fondatore dell’orto botanico 
di Venezia) in cui si parla dell’usanza molto diffusa in 
Egitto di bere un infuso caldo, detto caova, fatto con i 
semi tostati di una pianta il cui nome Alpino riprende 
direttamente dall’arabo così come le denominazioni 
di bon (o ban), altri modi in cui riferisce venisse chia-
mato il caffè. Pietro Della Valle è il primo che, nei 
suoi Viaggi (1614-1615), scritti in italiano, parla dif-
fusamente del caffè come bevanda, spiegando anche 
il procedimento seguito per ottenerla e la “ritualità” 
che ne accompagna la preparazione e il consumo. 
Della Valle utilizza la forma cahvè sentita tra i Turchi 
e proprio la sua testimonianza è ormai riconosciuta 
come prima attestazione della parola. I dizionari 
storici registrano, invece, come prima apparizione di 
caffè in testi letterari il ditirambo Bacco in Toscana 
di Francesco Redi (nella sua prima stesura del 1666), 
occorrenza significativa anche per il tono critico e 
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canzonatorio con cui la bevanda viene presentata e 
paragonata all’impareggiabile vino, di cui l’opera di 
Redi, come abbiamo detto, celebra la grandezza.

Un sintetico quadro delle opere scritte nella se-
conda metà del Seicento da autori non solo italiani 
può dare un’idea della curiosità e dell’interesse che 
il nuovo prodotto aveva suscitato in occidente e della 
varietà delle forme con cui è circolata questa parola 
nelle principali lingue europee. Nel 1665 il maltese 
Domenico Magri pubblica a Viterbo il libretto sulle 
Virtù del kafè. Bevenada introdotta nuovamente nell’Ita-
lia, con alcune osservazioni per conservar la sanità nella 
vecchiaia, inserendo la forma kafè nel titolo stesso 
dell’opera; è del 1671 il discorso in latino del libanese 
Fausto Nairone De saluberrima potione Cahvè seu Cafè 
nuncupata, uscito a Roma dove lo stesso anno viene 
pubblicata anche la traduzione italiana: anche qui, già 
nel titolo, si specifica il nome della “pozione” e se ne 
precisano due varianti che, linguisticamente, provano 
l’alternanza ancora in atto tra la forma ripresa diretta-
mente dall’arabo e quella in cui la v era già passata a f, 
secondo la pronuncia turca. Pochi anni dopo, nel 1674, 
a Londra esce il pamphlet “scandaloso” The Men’s 
Answer to the Women’s Petition against Coffee in cui si 
trattano, in un botta e risposta serrato e malizioso tra 
uomini e donne, gli effetti dell’abitudine degli uomini 
di bere caffè sulle loro prestazioni sessuali: nel titolo si 
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può notare che coffee in inglese ha già la forma attuale. 
Nel 1685 escono due opere importanti sul caffè, una 
francese e l’altra italiana (anche se stampata a Vien-
na): il mercante di caffè Sylvestre Dufour pubblica in 
Francia i Traitez nouveaux et curieux du café, du thé et 
du chocolate in cui, tra l’altro, afferma che caffè deriva 
dalla parola cahueh, pronunciata alla turchesca con la 
u consonante, mentre in arabo è cahouah con u vocale 
(con significato di ‘nausea del cibo’, ‘vino’, e succes-
sivamente per estensione ‘bevande’, tra cui appunto 
quella fatta con le bacche del caffè); contemporanea-
mente l’italiano Luigi Ferdinando Marsili stampa 
a Vienna il trattatello Bevanda asiatica. Che narra 
l ’istoria medica del cavè, dedicato al cardinale lucchese 
Francesco Buonvisi, rappresentante della Santa Sede 
presso la corte imperiale. In francese quindi cafè pare 
del tutto acclimatato, mentre Marsili si mantiene fe-
dele alla forma turca, omaggio senza dubbio a Cosain 
Efendi autore da lui molto stimato di opere storiche e 
politiche di cui tradusse alcune carte dedicate proprio 
al caffè e ad altre usanze “turchesche”, che incastonò 
nel suo trattatello. Si arriva poi al Discorso del nostro 
Civinini (1731) il quale, non solo ormai usa la forma 
attuale caffè, ma cerca anche di ricostruire, in base 
alle sue conoscenze, la storia del termine. In ambito 
letterario non seguono molte altre attestazioni della 
parola caffè nel significato di ‘bevanda’: tra queste di 
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particolare interesse quella di Carlo Goldoni, che ri-
troveremo tra le attestazioni di caffè nell’accezione di 
‘bottega del caffè’, nella commedia La sposa persiana 
(1753). Qui, attraverso le parole della schiava Curcu-
ma, descritta mentre serve una tazza di caffè al suo 
signore, in pochi ma incisivi versi è riassunta la storia 
del caffè e del modo in cui va trattato per ottenerne 
una buona bevanda. Sempre in pieno secolo dei lumi, 
nel 1776 Metastasio, in una lettera a Scipione Maffei, 
parla del caffè come “la più deliziosa bevanda di quasi 
tutti i viventi”. Il passo di Goldoni sarà ripreso molto 
più tardi, nel 1891, da Pellegrino Artusi che dedica 
al caffè una pagina memorabile della sua Scienza in 
cucina e l ’Arte di mangiar bene. Artusi, secondo lo sti
le di ariosa conversazione che attraversa tutto il suo 
ricettario, non si limita a spiegare come si prepara 
un buon caffè, ma ripercorre la storia, gli usi della 
“preziosa bibita”; ne indica le diverse qualità, segnala 
quelle migliori, dà suggerimenti sulla scelta dei semi, 
sulla tostatura, su dosi e combinazioni per ottenere le 
miscele più pregiate, sulla macinazione e si sofferma 
anche sugli effetti digestivi ed eccitanti, ancora ai 
suoi tempi oggetto di discussione tra gli esperti. Non 
manca di riferire le polemiche e le restrizioni connesse 
alla diffusione del caffè, ricordando i versi polemici di 
Francesco Redi e aggiungendo una sottile considera-
zione linguistica: fino a un secolo prima (quindi fino 
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alla fine del Settecento) a Firenze era ancora in uso il 
termine acquacedrataio, e non caffettiere, per indicare 
il venditore di caffè, cioccolata e altre bibite.

Dalla fine dell’Ottocento la storia del caffè ha 
avuto un cambio di rotta tutto italiano, prima con il 
brevetto della macchina per la preparazione del caffè 
espresso, chiamato poi semplicemente espresso e qual-
che decennio più tardi con l’invenzione della moka di 
Alfonso Bialetti nel 1933. Nel 1884 a Torino, Angelo 
Moriondo deposita il brevetto Nuovi apparecchi a va-
pore per la confezione economica ed istantanea del caffè in 
bevanda, sistema ‘A. Moriondo’ cui seguirà nel 1885 la 
registrazione con brevetto internazionale. Nel giro di 
qualche anno seguirono poi migliorie e aggiustamenti 
che portarono al perfezionamento della macchina da 
parte di Luigi Bezzera il quale, nel 1901, depositò 
un altro brevetto, acquistato nel 1905 da Desiderio 
Pavoni che fondò a Milano la prima ditta La Pavoni 
produttrice di macchine da caffè a vapore. Questo tipo 
di macchina aveva ancora il difetto di rendere il caffè 
troppo amaro con sapore di bruciato. Un abilissimo 
barista milanese, Achille Gaggia, trovò il sistema di 
ovviare a questo problema e nel 1938 brevettò le sue 
modifiche, ma non poté subito mettere in produzione 
le nuove macchine a causa della guerra. Solo nel 1948 
Gaggia riuscì a fondare la sua azienda e a mettere sul 
mercato le macchine che, nei criteri di fondo, erano 
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del tutto analoghe a quelle usate oggi. L’innovazione 
permise di arrivare a un caffè con le caratteristiche 
tuttora tipiche dell’espresso: la possibilità di farlo 
in un tempo assai breve, la persistenza aromatica e 
la cremosità. Proprio quest’ultima particolarità sarà 
l ’occasione per coniare l’espressione crema caffè (o 
crema di caffè) come sinonimo di ‘espresso’, utilizzata 
e diffusa in ambito pubblicitario. Con l’invenzione 
della moka Bialetti, che prende il suo nome dalla 
città Mokha dello Yemen, famosa per la produzione 
dell’ottima qualità di caffè arabica, cambiano anche 
le abitudini degli italiani. Se fino allora l’abitudine era 
quella di consumare il caffè prevalentemente nei bar, 
successivamente, grazie a uno strumento economico 
e facile da usare come la moka, il rito di preparare, 
offrire, bere un buon caffè diventa prevalentemente 
casalingo.

Questa parte di storia recente delle innovazioni 
collegate alla preparazione e al consumo del caffè 
è anche una storia di parole, nuove o rilanciate con 
nuovi significati, che vanno a collocarsi nella stessa 
area semantica: espresso per indicare il ‘caffè fatto con 
la macchina a vapore’ è attestato in testi letterari dagli 
anni ’20 del Novecento. Interessante la parabola che 
il termine ha compiuto nel corso del Novecento e che 
possiamo ricostruire a partire dall’indagine compiuta 
dallo studioso svizzero Robert Rüegg alla fine degli 
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anni Quaranta e pubblicata nel 1956: espresso nel signi-
ficato di ‘caffè forte al bar’ risultò allora l’unica parola 
usata in modo unitario da parte di tutti gli informatori 
distribuiti sull’intero territorio italiano, mentre tutte le 
altre nozioni oggetto della ricerca presentavano da un 
minimo di due a un massimo di tredici varianti areali 
(geosinonimi). Un dato che testimoniava la diffusione 
recente della parola, legata a un prodotto e a una pra-
tica moderna, per cui non esistevano denominazioni 
tradizionali concorrenti. A distanza di molti decenni 
possiamo senz’altro rilevare come questo termine, nato 
dall’innovazione tecnologica, ma entrato poi nelle case 
con l’avvento delle macchine ad uso domestico, sia de-
cisamente regredito nell’uso (almeno in Italia, mentre 
circola all’estero quale vero e proprio italianismo) per 
restituire il passo all’unica forma caffè, impiegata in 
tutta Italia, eventualmente con l’aggiunta di espresso 
(caffè espresso) con funzione modificante.

Sono molti inoltre i derivati e le espressioni co-
struite sulla base caffè: caffettiera sia nel significato 
di ‘bricco per servire il caffè’, sia di ‘macchinetta per 
prepararlo’ e caffettiere come ‘gestore di bottega del 
caffè’ si trovano già in Goldoni a metà Settecento. 
Se caffettiere è quasi del tutto uscito dall’uso, la voce 
caffettiera, dopo l’invenzione della Bialetti, è passata 
a indicare quasi esclusivamente quella particolare 
‘macchinetta’, insieme proprio alla denominazione di 
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macchinetta per il caffè. Tra i molti tipi di macchinetta 
per preparare il caffè, va citata almeno la napoletana, 
inventata dal francese Morize nel 1819 che ebbe gran-
de successo in Italia, in particolare a Napoli, città che 
l’ha fatta propria tanto da lasciarle il nome. Sempre 
alla fantasia e all’elegante generosità dei napoletani 
si deve l’invenzione del caffè sospeso: è un modo ano-
nimo e gentile di offrire un caffè a uno sconosciuto, 
lasciandolo già pagato al barista che farà da tramite a 
tutta l’operazione. Un’usanza che pare abbia almeno 
un secolo di storia e che negli ultimi anni è stata ri-
lanciata e declinata anche in altri ambiti: ad esempio, 
recentemente, alcune librerie hanno adottato la stessa 
formula con l’iniziativa del libro sospeso. Se è vero che 
a Napoli il caffè gode di uno statuto particolare, si 
deve riconoscere che in tutta Italia è stato accolto 
con grande precocità ed entusiasmo ed è entrato nelle 
consuetudini quotidiane. Il suo consumo, da nord a 
sud, è stato variato in maniera creativa e originale, 
con innovazioni nelle procedure di preparazione e 
nei possibili abbinamenti con altri ingredienti: dalla 
sperimentazione di abili caffettieri abbiamo avuto 
le varianti del caffè macchiato, corretto, lungo (con la 
variante alto), ristretto (con la variante basso), doppio, 
una rassegna che ha dato vita a una terminologia 
specifica esportata poi anche in altre lingue. E poi il 
decaffeinato, passato anche alla forma abbreviata deca, 
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denominazione che sfrutta le risorse derivative della 
lingua italiana per il prodotto che per decenni è stato 
commercializzato con il marchio Hag (acronimo del 
nome dell’azienda Kaffee-Handels-Aktien-Gesell
schaft che per prima lo produsse dopo che Ludwig 
Roselius, nel 1905 a Berna, era riuscito nel processo 
di estrazione della caffeina).

L’Italia ha avuto senz’altro un posto di particolare 
rilievo nella storia di questa bevanda che proprio 
da noi ha cambiato fisionomia con l’invenzione e 
la diffusione dell’espresso, divenuto vero simbolo di 
“italianità”: a casa, nei posti di lavoro, al bar, il con-
sumo di caffè è entrato tanto profondamente nella 
scansione delle abitudini quotidiane degli italiani da 
far sì che anche la parola caffè, come abbiamo visto 
di provenienza esotica, sia stata sempre più associata 
direttamente al nostro paese, tanto da passare come 
italianismo nelle altre lingue europee. Senza caffè e 
senza la macchina per l’espresso difficilmente sarebbe 
nata un’altra bevanda simbolo della creatività italiana, 
il cappuccino. Si tratta, anche in questo caso, di una pa-
rola esportata molto presto ed entrata nelle principali 
lingue europee, prime fra tutte il francese (dal 1937) 
seguita poi dall’inglese (dal 1948). Merita un cenno 
anche la forma raddoppiata caffè-caffè, inizialmente 
fatta risalire ai primi anni ’40 del Novecento, in tempo 
di guerra quando era nata l’esigenza di distinguere il 
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caffè vero dai molti surrogati di cereali (prima di tutto 
l’orzo, tornato recentemente in auge), retrodata poi al 
1922, e già in declino alla metà degli anni Sessanta, 
quando, venuta meno la necessità del surrogato, l’uso 
dell’espressione avrebbe facilmente suscitato sospetti 
di sofisticazioni.

Caffè ‘ bottega, locale’

Se ancora all’inizio del Settecento il nome caffè 
inteso come bevanda e le parole connesse alla sua 
preparazione e alla sua vendita non erano entrate 
nell’uso a tutti gli effetti, il Settecento è invece il se-
colo dell’affermazione dei caffè o caffetterie intese come 
‘botteghe del caffè’ e di tutto il movimento culturale, 
intellettuale e filosofico che vi ruotò intorno. Anche 
la caffetteria, come locale in cui si servono caffè e altre 
bevande calde e luogo dove gli uomini si ritrovano a 
leggere, ascoltare musica, a giocare, è un’usanza ere-
ditata dal medio oriente che arriva in Europa con il 
caffè. Le prime botteghe del caffè in Italia risalgono 
alla metà del Seicento, precisamente al 1640 quando 
a Venezia aprì il primo locale in cui si preparava e 
vendeva la bevanda fatta con i semi della pianta da 
poco arrivata dall’oriente. Dalla denominazione di 
bottega del caffè si passò, per influsso del francese 
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cafè, al semplice caffè, attestato in italiano in questa 
accezione a partire dagli ultimi anni del Seicento (le 
ipotesi più accreditate vedono l’ingresso della parola 
tra il 1694 e il 1696). Se possiamo ritenere del tutto 
fondato l’influsso del francese, ciò non toglie che le 
“botteghe del caffè” erano già note con questo nome 
che, tra l’altro, sarà poi rivendicato dai puristi otto-
centeschi per contrastare l’avanzata dei francesismi 
in italiano.

Come sempre accade nelle interferenze linguisti-
che, anche in questo caso, l’influenza francese che 
portò in Italia, come in tutta Europa, i locali deno-
minati caffè e l’abitudine di letterati e intellettuali 
a frequentarli come luoghi di scambio di idee, fu 
solo l’ultimo effetto del grande impulso innovatore 
dato dalla Francia settecentesca alla cultura, alla 
filosofia, alla politica. Nei caffè che si diffonderanno 
nelle principali città europee (il primo in Italia fu il 
Florian in piazza San Marco a Venezia nel 1720) si 
discorre di filosofia, si legge, si gioca a scacchi, a dama 
e si elaborano nuove teorie politiche e sociali, quelle 
che porteranno alle Rivoluzioni che, tra Settecento 
e Ottocento, sconvolgeranno l’Europa determinan-
done i nuovi principi fondativi. E a Milano proprio 
Il Caffè è scelto come nome della rivista fondata nel 
1764 dai fratelli Verri che avevano individuato la no-
vità della funzione di questi locali in cui gli uomini, 
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anche grazie agli effetti della bevanda che risveglia 
la mente e lo spirito, potevano diventare più “ragio-
nevoli”. Il caffè – così si legge nei fogli del periodico 
milanese – “rallegra l’animo, risveglia la mente”, tanto 
“che chiunque lo prova, quand’anche fosse l’uomo più 
grave, l’uomo il più plumbeo della terra, bisogna per 
necessità si risvegli, e almeno per una mezz’ora diventi 
uomo ragionevole”: il caffè era così eletta bevanda de-
gli intellettuali, dei riformisti e proprio negli eleganti 
caffè delle grandi città prese forma e si radicò l’idea 
di unità europea.

Nell’Ottocento la parola caffè per indicare la ‘bot-
tega del caffè’, in quanto francesismo, fu oggetto di 
aspre critiche da parte dei puristi e si cercò, senza 
successo, di marginalizzarla a favore del più antico e 
tutto italiano bottega del caffè, ormai però decisamente 
poco corrispondente a quello che erano diventati e 
che rappresentavano i locali denominati caffè. Già 
alla fine del secolo iniziava ad affermarsi l’anglismo 
bar per indicare un locale in cui si consumano caffè e 
altre bevande per lo più in piedi al banco, una formula 
che peraltro in seguito si accorderà molto bene con la 
nuova preparazione dell’espresso. E proprio bar e caffè 
saranno messi in competizione dalla politica linguisti-
ca del regime fascista, il primo messo al bando come 
forestierismo, il secondo non solo ammesso (insieme 
a the e rhum in quanto considerate denominazioni di 
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speciali merci ormai entrate nell’uso italiano e intra-
ducibili nella nostra lingua), ma addirittura prescritto 
come opportuna alternativa nelle insegne delle stazio-
ni ferroviarie dove si leggeva buffet. Se in quella fase 
storica caffè venne riconosciuta come parola ormai del 
tutto italiana, la censura fascista, come nella stragran-
de maggioranza dei casi, non ebbe la meglio su bar che 
si affermò in italiano tanto decisamente da diventare 
uno dei più stabili e radicati anglismi della nostra 
lingua, ed estese i suoi ambiti d’uso: il bar infatti ha 
sostituito in larga misura la funzione sociale del caffè, 
diventando, in particolare dal secondo dopoguerra, 
luogo di ritrovo, di svago, ma anche di confronto po-
litico e sociale. Ma soprattutto il luogo per eccellenza 
dove si prende, spesso al volo, un caffè.
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